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Ccarmmo Àtmea. 

Nell'Opuscolo da me pubblicato per Novello Pa* 
rocò sul Vero concetto cattoUco delia Dwma Comedia 
éi Dante, toccai di qaalcbe sbaglio che trovo nel 
computo dei giorni che Dante consumò nel cercare 
V Inferno, e 'l Pwrgaiono^ scrittura tratta la prima 
volta dal manoscritto di Messer Donato Giannotti 
(Firenze Tip. Galileiana 4859). Il vostro sunto 
che ne pnlibUcaste (Milano fioniardi-Pogliani i86i ) 
non paò essere meglio esatto» La cosa da me toc* 
cata fuggevolmente, penso di sporla a Voi stesso 
da pubblicarla, se Voi crederete opportuno. Me 
ne deste un cenno di invito con vostra lettera; 
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oondofisiacliò la verità Voi annld sopn ogni eoBH, 
anche contro la sposìzione che Voi feceste sol testo 
dei Giannotti, da Voi pigliato ad esporre con tutta 
la fedeltà tale quale il trovaste nel vostro autore, 
senza entrar pagatore della verità nel suo merito 
intrinseco, ma solo della fedele sua sposizione, 
e questa la fiiceste. Il ripeto, colla maggior brevità 
e lucidezza possibile assai fedelmente. 

Il Giannotti fa consumare a Dante tre di natu- 
rali di 24 ore nel viaggio dell'Inferno; doè due 
giorni dalla superfìcie della terra in Gerusalemme 
fino ai jcentro infernale, ossia fino ai centro ter- 
raqueo, ed il terzo giorno glie lo fa consumare 
dal centro terraqueo alla superOcie della terra nel- 
raltro ^isforo sul punto,antipodo a Gerusalemme, 
tre giorni in tutto da Gerusalemme al monte del 
Purgatorio vicino alle sue falde. 

A provare i due primi giorni consumati dallo 
entrar dell'Inferno in Gerusalemme fino al centro 
infernale, pone per fondamento che daU'entrajce 
dell'Infamo inaino ch'egli arriva ^ centro tonar 
queo infernale, due volte descrive Dante la mat- 
tina. . Se fosse vero questo la conseguenza è legit- 
tima,, ma ciò non è vero. La prima deDe due mat- 



5 

tiàe infeiiìali da lui vaglieg^atft è nel Canta XI 

Inferni in quei versi: 

Ma segoiini ora dMì, che 1 gir mi i^ace. 
Che i p«iei gaiim su per l'orlnanla. 

Eeeo la piima mattiDa, die credette il Glamiotti 
dere deseritta dal Poeta eon questi suoi versi. Gosl 
ragiona il Giannotli: £ssendo i pesci, saironzzonte 
eooTeniTa che l'Ariete, nel quale era il Sole avesse 
a star poco a salire sull'orizzonte ; e conseguente- 
mente, anche il Soie, che nell'Ariete saliva aveva 
a star poco a levare, e cosi questo tempo viene 
ad essere da mattina. 

Piglia il Giannotti un equivoco, spiegando il 
testo di Hante quasi dicesse che la costellazione 
dei Pesci, non pur si vedesse sull'orizzonte, ma ù 
vedesse hMa e questo il Poeta non dice, diceiido: 

Che i pesci guizian su per l'orizzonta. 

Potevano i pesci guizzare suirorizzonte anche es- 
sendo- in gran parte sotto, oame erano in iatti se- 
cMidofl contoeto di DantcUn altro efnivoco pic^ 



Digitized by Google 



i 

il Giaimotti> ed è questo, che il Sole pur iu Arietei 
fosse nei primi- gradi dì Ariele* onde nasiseode 
sull'oriente l'Ariete col sno sommo capo, anche 
il Sole nascesse concesso. Ma ciò non è vero, anzi 
ai primi d'Aprile quando si suppone aTer Dante 
comlDciato il suo Viaggio, era il Sole negli ultimi 
gradi d'ArietBi e non altrùnente nei .piimi. Dal 
Sole donqiie: sotto l'oriuonte all'oringiite mede-* 
Simo CI era quasi tutta la costellazione di Ariete, 
ed una gran parte dei Pesci Or sa ognuno, clie ogni 
costellazione porta due one di spazio : e di. tempo,; . 
conciossiachè tutte e dodici fanno 24 ore. 

Ai Sole dunque mancava per giungere suii'Or 
rizzonte non poco, ma forse più che tre ore; doe 
della costellazione di Ariele, alia quale era in coda, 
e un'altra ora almeno dei Pesci; la quale .costel- 
lazione andie meno che mezza poteTa. al Poeta 
.fMT dire: . 

Cke, i peici.ffmaM m t/tr f/vriamlai • 

Era donque allora ancor notte, 3 ore prima cba 

il Sole nascesse, che nasce ne' primi di Aprile 
alle é,^, erano, le % .y^ antemeridian^ c^^ca se-. 
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condo questo mio computo, che par vero. Non era 
dunque aa<Sùra, e a gran pezza, la levata del Sole# 
come ^ce il GiannottL 

Or veggìamo la seconda mattina infernale no- 
tata dal Giannotti nell'Iuferno di Dante. Seguitando 
Dante il cammino per l'Inferno, e trovandosi nella 
quinta bolgia dell* ottavo cerchio, descrive un'altra 
volta la mattina nel Canto XX. Le parole son 
queste: 

Ma TÌenne ornai che già tiene il confine 
D'ambedne gli emiaferi, e tocca Tonda 
Sotto Sibilla Caino e le apine (la luna). 

Pef le quali parole vuol Dante significare ché 11 

Sole s'appressava all'orizzonte orientale, poscia che 
la Luna, che gii . era opposita, s'appressava all'o- 
ilzzonte occidentale, anzi già lo toccava; di che 
più precisamente determina questo essere il Sole 
prmo (do6 ioprà) all'orizzonte orientale^ di'con- 
tfapposto airessere già la Luna sull'orizzonte oc- • 
eidentaie, soggiugnendo che veramente la perfetta 
oppoftiMie'itf ietì notte; oggi énn^ue Foppoeizkme 
è la prossima alla perfetta; ma non è oggi, come 
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fil ieri, per diaàietro ofpotti la Lmuial Sole. Vir* 

gilio segaìta a dire: r ' 

E già ier notte fu la luna londa, 
Ben len dee ricordar, che non li nocque 
Alcuna volta' per la selva tonda. 

» Dante finora ha. dunque (soggiunge il Giannotti) 
descriUe tre mattine: 

» La prima quando ascilo della selva si trovò 
nella valle dove disse : 

Tempo era dal principio del nettino. 

t La ieamda quando arrivò al settimo cerchio 
dove tìrgilio gli disse nel Canto XI. 

« 

Ma 'segnimi ora mai, che '1 gir mi piace,' 
Qui ì peaei goima so' per l'ocinonta. 

> La terza è questa che diciamo al presente. 
E vielke Dinte ad essersi tnivalo 4ne mattili in 

Inferno. 

Dunque» conchiude il Giannotti, due giorni na* 
tmU cdnsnmò Dante dal print^io dell'infimo fino 
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A emiro InfiMàle qvandD desoriverà li aem. Per 

altro dissi, e mostrai che la prima mattina del 
giorno di iotrodozione è pnr veni, ma non la se^ 
eonda, la quale liesee la prima delle due volute in« 
fernali; questa mostrai non essere la vicina. levata 
dal Sole, ma ci mancavano ancora cirea tre ore, 
oasia erano le 2 Vt antimeridiane airincircà, alla 
quale ora susseguita poi T una mattina infernale 
(la vera) dal Gìannotti contata per. la seconda, ma 
erroneamente, ed è la mattina del Sabato santo, 
al qual di precedette il plenilunio del Venerdì 
santo : onde sbaglia fl Giannottì anche a dke che 
il Viaggio infernale fu cominciato il Giovedì santo 
di sera» e che nella selva si fosse smarrito Dante 
il Merodedi santo di notte. Ansi è questa la verità 
testuale di Dante, che si è smarrito nella selva la 
notte del Giovedì santo, e che cominciò il viario 
infernale la sera éék Venerdi santo, e che la 8e>- 
guente mattina del Sabato santo si trovò Dante nel- 
l'ottavo cerchio alla quinta holgla, quando la Lona 
lecotfva già l'orimnite ocddentale, e per dè oel^ 
l'orizzonte orientale il Sole non solamente levava 
dairorìszonte, come il di ù)nanai nei plenilunio sa- 
rjBbbe levato con opposiiloii diametrale alla Luna^ 
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ma già en lavatone per Jo.q^o di 13 gradi circa, 

ossia mancavano soli due gradi ad essere un'ora ' 
dopo levato il Sole. Erano dunque le 6 % antome* 
ridiane poco meno in quella stagione» ai primi di 
Aprile. 

Vedete dunque che le due mattine iqlemali del 
GiannottI tornano ad una, e che a questo punto 
' abbiamo del viaggio infernale dalie 7 pomeridiane 
del Venerdì santo fino alia me» notte, ore cinque» 
e dalla mezza notte in fino a qaesfora ore 6 ^/^ 
antemerìdiane, ore in tutto 5 -H 6 */, — 44 

Or seguitando il Giannotti a pag» 26 della stampa 
fiorentina, e a pag. 16 del ristretto nella stampa 
milanese « adunque trovasi Dante il Sabato mattina 
» poco Innanzi II nascimento del Sole (correggi irt 

> ore innanzi al nascimento del Sole) all'entrare 

> nella quinta bolgia; e seguitando il cammino» 

> arriva alla dèchna bolgia, nella quale Innanzi die 

> entri è ammonito da Virgilio che non perda- 
» tempo per essere già passato il mezzodì, ed 

> avervi molto altre cose da vedere; le parole di 
» Virgilio son queste: 

E già la lum è soUo i nostri jnedi» 
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» Le quali senza dubbio non vogliono altro dire se 

• non che, il mezzodì è passalo. Se fosse stato il 

> di iDoanzi (il Venerdì santo) nel pfenOonio per« 

> fette, la Luua sotto i piedi avrebbe indicato il 

> perfetto mezzodì a chi l'aveva sotto i piedi; mar 

> perchè la Lana dopo la diametrale opposizione 

• aveva fatto trapasso di un segno (corr. wi segno 
9 e. messo) accostandosi al Sole, era forza che il 
» mezzodì fosse valico (aggiungi dt m'ora paco 

• meno), quando la Luna era nell'altro emisfero 

> contnq[»piedi a Virgilio, ed a Dante là dove ra- 

• gionavano. 

> £atratL Virgilio e Dante nella decima bolgia 

> dopo il mezzogiorno (aggiungi m'ora poco meno) 
» e dimorativi quel tempo che parve loro, discesero 

> nel pozzo dei briganti, ed attraversando la ghiac- 

> eia, dove videro le quattro sperette, arrivarono 

> finalmente a quel luogo, dove era Lucifero, il 

> cui mezzo vuol Dante che fosse nel centro della 

> terra. Arrivati dunque a Lucifero, poi che Dante 

> lo ha bene considerato, Virgilio gli dice: 

> Ma la notte risarge ed ora mai 

• » È da partir; che tutto avem veduto >. 

Che ora si vuol qua indicare / U Unir dei ere- 



puscoli vesperlinì, ed il cominciar delia uotte, erano 
dimque sui pnmi di aprile .ore 7 pomeridiana 
aH'inoit€8L ll^Giiuuiotti da questo oiotio Infernale 
alla superficie dell'altro emisfero fa a Dante impie* 
fare dalle presenti Qre 7 pomefidiafpie fino a 
passata latta la. notte, e poscia ii^giòmo segaeiite 
(che giorno era a noi, ma nell'altro emisfero era 
notte) e piéeao all'alba segoente (iti là nelfaltro 
emisfero) si troTa toori snUa aiq^erflde a vodone: 

Lo bel pianeta che ad amar conforta 
• ". ' ' 
Faceva rider tulio l'oriente 

Yelaado i pesci ch'erano in sua scorta* 

i : ' • • j ' . . . 

AdonqnOr secondo il Giamottl dalle ore 7 

circa pomeridiane del Sabato santo lino alle 3 circa 
pomeridiane, della Domenica, di Pasqua, alle quali 
ore 3 circa pomeridiane del nostro emisfèro in 
Gerusalemme corrisponde 1 alba dell'altro emisfero 
nel Purgatorio antipodo a Gerosalemme; tutte que* 
ste 19 - ore drca ha Impiegate Dante a passare dal 
centro infernale alla superficie dell' altro emisfero. 

11 conto del Giannolti par ragionevole sul testo 
di Dante qnale apparisce cosi all' Ingrosso ; con- 
ciossiacliè se di qua dai centro inleruaie, ma^ poco 
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dislaate, faceva uotU) uei iiosU'o emisfero Ma la 
notte risurge, eec, per oo^Mgaenza raeiffocaowQte 
di là dal «entro tafeniale agli antipodi nell-altro 
emisfero faceva giorno. E se nel nostro emisfero 
«ra già tramioiilalD il Sole (per una ipotesi) sol* 
rorinonte di Gerasaleiiiiiie in quel pmxto ebe 
Dante diceva Già la notte murge, ecc. in quei 
pomo nedeslmo siil'oiteoiite àotipodo dOTOTa e 
converso il Sole già essere nato, cioè nel monte 
dei Purgatorio ; ma passa Dante dal centro infer- 
nale, e Ti trova le ore i Vi antimeridiane nel 
One della Giudecca, onde dice E già il sole a 
mezza terza riede. Cosi spiego io a mezza terza, 
ma da altri si interpreta ore f Vt levato il 
Sole; ma peggio; conciossiachè poi consecutiva* 
mente vi trova Venere cbe scintillava nel cielo e 
. velava i pesci, néUa coi costellazione wa: 

Lo hA pianeta clie ad amar conforta 

Faoeva rìder tutto Torieiite 
« Velando i pesci, di'erano in sua soorta. ' 

Puf. 1, 10, 

£ poi innanzi vi trova Vd^ì^an 

L'alba vpneeva Torà nuiltiitiiiii . 

. O^c.fuggia innanzi. 
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Come è taota incoerenza? So qneH'erizzonte del 

Purgatorio neiraltro emisfero era nato già ii Sole 
da on pezzo e procedendo col tempo nel Viaggio, 
cioè dal centro terraqneo fino alla circonferenza, 
egli ancora ha d4 nascere? È dunque il Sole tor- 
nato indietro? 3^ cosi fòsse la cosa Insogna col 
Giannotti far rimanere Dante e Virgilio nella buca 
infernale aspettando che il Sole« già nato su quel- 
Foriz^nte di là fin da quando essi erano al centro 
infernale, torni a nascere un'altra volta a suo tem- 
po» ed intanto sia in via di nascere colà un'altra 
volta, e si venga a trovare con Dante prima del- 
l' alba, e poi nell'alba, e poi dopo l'alba, e poi 
levi sull'orizzonte deUa marina del Purgatorio quan- 
do il Poeta dirà: 

Già era ii soie ali' orizzonte giunU), 
Lo cui meridlan cerchio coverchia 
Gemsalem .ool suo più alto punto. 

taf. u, I. 

Ed è da doversi notare lo sconcio enorme, che 
Dante oon, Virgilio la Pasqua di Risorrezione fia 
nella tomba dì Lucifero, e poi nella buca infer- 
nale. Tante ore ai ì)mo (19) senza far nulla! Non 
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sembra verisimile questo scoacio nella meale di 

^Spieghiamo Dante e il suo computo m un'altra 
maniera che abbia dei ragionevole. 

Ad intendere Dante nel suo Vialore astronomioo 
bisogna osservare, che non l'orizzonte della super- 
ficie orientale di Gerusalemme, né l'altro reciproco 
occidentale del Purgatorio antippdo si dee pigliare 
' per norma del computo , ina sì dee pigliare per 
norma r orizzonte d^ centro' infernale ad Inten- 
dere il passo, Jlfa fa notte risurge, ecc. 
' Consideriamo dunque oltre il vero e reale oriz- 
zonte sensibfle un altro orizzonte che dlcesì ra- 
zionale, in servigio di Dante che si trovava quasi 
nei centro infernale, nel mezzo diametro della 
terra tra l'un de' due raggi da Gerusalemme al 
centro, e l'altro raggio dal centro al Purgatorio 
antlpodo. : 

Adunque abbiamo per conseguenza da conside- 
rare due nascite e due tramonti del Sole; l'uua 
razioni i^o il centro, dove si duppone di ve* 
dere per ealoolo tutta la dreonforenza dell'emisfèro 
col Sole che nasce e tramonta qua o là; l'altra 
nascita e tramonto del Soie, che è la vera e sensi- 

s 
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ìÀì», à sulla supsrfida dal globo, donde li iMi» «i 
▼ede sol poéke miglia lontano. 

Adunque Dante poco distante dal centro, ma tut- 
tara nel nostro enisim dk»: . . . 

Ma la notte risurge ed ora mu. 
£ da m^tir che tutto avem fednto, . 

A che ora siamo in questo momento? A tramontato 
il Sole sen^ alcun dubbio: m$L il Sole era già 
tramontato fino da aUora che nel pozzo dei gi- 
ganti i Poeti dall'ultima bolgia dell'ottavo cerchio 
jcalayano nel nono: 

^ Qaivi era meo che notte e meo che giorno 

Si che '1 viso m'andava innanzi poco ' . 

CM XXXI, tmftrwL 

n Sole donque era già tramontalo fino da .alioca< e 

la luce non era ornai più che dei soli crepuscoli 
vespertini. Adunque questo miMnento, che dice il 
Péeta Ma fa notte rkmrgii tee. erede ebe siii £ìnl 
terminare eziandio dei crepuscoli, almeno un'ora 
dopo il tramonto del Soie, ore 7 pomeiìdiaBe. 
Ib nota bene che qoeeto è da ìateiideretnon già 
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'Moodo FeriuoDte SBnaìbUe e tm di Oarosalem- 

me, sì secondo r orizzonte razionale del centro 
(erraqpieo; e dall' uno oikzo&te deosilùia dalla su- 
perficie di GerosaleiiUDe all'attuo orimole railoDale 
del centro terfaqueo la diflFerenza nelle ore è niente 
meno che mezao il quadraote« Se qua dunque coi- 
l'orizimite del centro sodo le ore 7 Vi di sera* 
ossìa più che un'ora dal tramonto del sole, suU'o- 
rizzoQte sensibile corrispondeate di Genisalemiiie 
è troppo altra cosa, quale si può computare' col 
calcolo. ' • ' 

Ma tiriamo imianzi sul fatto, die a questo punto 
sono le 7 di sera, un'ora circa dopo il tra- 
monto, adunque di là dal centro, nel punto cor- 
respettiTo ad eguale distanza dai centro, essendo 
antipode a questo da noi ragionato, Ma la notte 
risurge^ ecc. come qua si fa notte colà si fu giorno; 
anzi còme abbiamo noi oompntato che qua fosse il 
Sole già tramontato da un' ora circa , nel .punto 
antipodo sarà nato il Sole da un'ora circa. . 
. Of bisogna porre ben mente, doè ricordarsi nel 
computo cosa che tutti sanno, cbe il Soie da oriente 
va ad.oocideule, e però se a questo punto vicino 
al eentro neli'4hMro eniafm! occidentale troviamo 



càe il Soie è nato da od' ora oirca^ più che ci 
diseostìamo dal centro sul raggio per l'occidente per 
alla volta del Purgatorio di Dante» il Sole aveva aD- 
eora da nascere» e tanto più ìndngia a nascere 

quanto più procediamo verso la superficie del Par- 
gatoho. Dante procede sul raggio suddetto per entro 
alla tomba di Lucifero, ed esce dairdtra parte della 
Giudecca infernale, e spuntandone (uori esce a 
dire: 

Levati m, disse il maeslro, in piede. 
La via é lunga e '1 cammioo è malvagio, 
E già il sole a mena terza riede. 

Restava da fare- la via della buca infernale lino alla 
superficie dell'altro emisfero. A cbe ora siamo? À 
mezza terza. La terza può secondo lo stile Dantesco 
essere o le tre ore da mezza notte in su, o le tre 
ore dal nascere del Sole retrocedendo verso 
mezza notte ; e nel secondo caso ai primi di 
aprile» che nasce il sole a 5 /«^ circa, la mezza terza 
sarebbe alle ore 4 antomerfdiane. Ma cosi non può 
essere qua, conciossìachè troveremo dopo questo 
tempo delle ore 4 antemeridiane il pianeta Vènere, 
che precede l'alba, la quale al primi di aprile è 



certo prima deHe i anteineridiane» di che dopota 

ore 4 antemeridiane si troverebbero le 3 ^/^ circa 
con Venere, ed è un assordo. * 
' Dunque la mezza ima è da intendere nell'attro 
modo, cioè le tre ore da mezzanotte in su, onde 

Terso E§iàUsolea mezza terza rìede vuole indi* 
care le ore i % anfeniériffiane: 

Dante prosegue il cammino mettendosi per entro 
alla buca infernale: 

Lo duca ed io per quel cammino ascoso 
Eotrammo a rìtomar nel chiaro mondo, 
E senza cura aver d'altro riposo 

Salimmo an ei primo ed io secondo, 
Tanto òh'ìo vidi de le eoee' belle, 
Che porta il del pér nn pertngio tondft. 

E quindi nsdmmo a rifader le atelle. 

A che ora siamo? Gefto prima che comparìsea Ve« 
nere in cielo, la quale è descritta poi ( Purg. c. I. ), 
ma certo dopo le ore i % antemeridiane e prima 
delle 3 antemeridiane, ma dell'altro emisfero occi- 
dentale. Siamo circa alle 3 antemeridiane del Pur* 
gatorio di Dante, e reciprocaiQiente nel ponto anli^ 
podo a questo del Purgatorio, ossia sull'orizzonte 
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vero e sensìèlie di GetmtitìBtìùé stào'mi % é&pò 

fi tramonto del Sole, come nel Purgatorio sono 2 
prima<della nasata del Sole; e per consegoanza sul» 
Forìzzoitte di Gemsalemiiìe sono le ore 9 circa di 
sera del Sabato santo, mattina agli antipodi nel 
Purgatorio dove erano Dante e Virgilio. H Viag* 
gio dunque Infernale non è di tre giorni naturali» 
ma di 26 ore, dalle 7 pomeridiane del Venerdì 
santo alle 9 di sera M Sabato amilo. 

DaroUi un corollario ancor per grazi». 

DitWM farf, xx.nB« Ite, • 

tìon quanta vélooitk percorse Dante fi diametro 

della terra? L'asse della terra secondo Picard è di 
6879 nùgUa, un raggio dunque sarà di miglia 3439 
i&iùA h drtoùferenza è di miglia 2I6O0. 

Nel secolo IX il Califfo Al-Mammum ordinò la 
misura di un grado del meridiano» secondo la quale 
8aréU>e la dfcoÉfefinkza tenraquea cB sole^9€Q40 
miglia arabiche di 56 al grado. £ questa misura 
fa adottala e tenuta dagl| £aropei inlo al risor* 
gimenlo disHe sdense eoo Gopemioo» Keplero, Ga» 
lilei, Newton, Leibnitz, ecc. Per conseguenza il 
diametro della terfa m alloii di miglia 6780, ed 
il raggio di'd^Oa 



21 

Uk quanto ìmgo yerooiae Panie $ raggio da 
Gerasalemme al eesAno inlmalel In Ì4 ore» cioè 

dalla sera del Venerdì Santo alla sera del Sabato 
Santo. £ Teltro raggio dal centro infernale alla 
eircoDfereBza dell'altro emisfero del Purgatorio in 
<iaanto tempo U percorse?, in i ore, cio^ 
dalle 7 alle ore 9 di aerai lire il prime 
raggio percorse 3890 miglia in 24 ore , e dal 
centro infernale alla circonferenza dell'altro emi^ 
efero percorse il raìaglo tn I '/t cioò mi* 

glia 3890. 

ÌM primo cago face dunque Dante all'.incir* 
«a 1651 miglia all'ora; è ne! accendo cago fece air 
rìncirca 43 miglia al minuto. 

Nel primo caso abitiamo la ?ek>cità superiore 
aDa etrada ferrata, e nel secondo caso la velodtà 
del telegrafo, e più là. 

M resto le Tore miavre aatrenemiche della àr" 
eonferensa della terra, del suo diametro, e del suo 
raggio col computo che jsi focea dalla sfera ai tempo 
di Dante» le- ho già dimostrate nel Trattaio della 
Sfera di ser Brunetto Latini, il maestro di Dante, 
nel SQO testo del Tesòro da me corretto e illn- 
strato con note criticbe. Vedine la atanqpa. lfilaDe>^ 
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Tipogn^ fiooiardi-PogU^ni e precisa-' 
mente vedi a pag. 16 e segaenti. 

Le misure generali del luogo nell' Inferno di 
Dante, cioè la drconlerenza e te profondità, secondo 
il còmimto (atto nel testo di Dante , dal mio ottimo 
amico Daatista D. Luigi Beoassuti Teroae^ arciprete 
di Cerea, sono qneste. 

Siccome Tlnfento di Dante è fotto in forma di . 
cono colla punta in giix, ed è diviso in varii riparti» 
cM le misare metriche d'ogni luogo sono .due. 
Quella di circonferenza, e quella di profondità dalla 
superficie al oeatro« Importa assai per ia intelliganaa 
del poema saperne le misure fvedse. Dante ce 
dà in due soli luoghi; al Canto XXIX, ed al • 
Canto XXX, cl)ye sono registrati come necessarii, 
e da quegli doe . soli dati Tipol Dante che col no- 
stro studio troYÌ4|no il resto. Come si fa dqaque a 
trovare la circonferenza, e la profoncptà di ciaseon 
altro luogo? si la co^: si prende la cireonforensa che 
Dante assegna alla IX." bolgia Canto XXIX, vers. d« 
dowdiee: . 

Che mislia veotidue la valle Yolge. 

Poi si pr^de la drconferensa che imr Dsntt aa- 



t 



segna alla X/ bolgia. Canto XXX« vera. 86 dove 

Con tutto ch'ella volge undici miglia* 

flndmente si istìtnisea mi eoiifrmito fra le drcoA* 

ferenze di queste due bolgie ragionando cosi: Se la 
drconferenza della IX.* bolgia è il doppio della cir* 
conferenza X*, dunque la Vm * sarà 0 triplo, 
la VII.*, il quadruplo ecc., e così con questa pro- 
porzione si va sino a tutto il i.** cerchio, il quale 
▼eirà ad STèrela drcoafeteza di' miglia 209, eosl 
indietreggiando eccoci all'atrio infernale. Il più dif- 
ficile è qui, ma la difficoltà non è che apj^ente, 
cóDdossiaehè basta tornare alla proporzione trovata 
tra la IX." e la X.* bolgia, la ^uale era del doppio, 
doè di miglia 22 la IX* e di miglU il la X.* 
e cosi dare aU'àtrio il doppio della circonferenza 
del I.° cerchio annesso. Con questa proporzione si 
troverà che se il cerchio ha la circonferenza di 
miglia 209, l'atrio nella stia bocca più alta avrà il 
doppio di 209 cioè 418. Dissi nella sua bocca più- 
alta, perchè nella parte jfik bassa, do?e si congimige 
al cerchio ritiene la proporzione che corre tra 
il I.^ II.° m.^ cerchio ecc., che è T accrescimento 



Digitized by Google 



u 

dì undici flitgna dt dremiferenza per ogni giro di* 
verso, cosi che se il primo cerdùo era della cìt" 
conferenza di miglia 209, la parte, più bassa dd- 
l'atrio, che ad esso si congiunge riesce a mi- 
glia 2S0t Questo sia detto quanto allawconterenza 
di tutti i>flparti superiori aUa X.* bolgia, ma quanto 
alla circonferenza dei riparti inferiori andando al- 
Fingili, si ritieBe ancba <ìiki> la medasima pcopur-^ 
liime, ma deeracenf» daBa metà, .come era.ae* 
crescente della metà andando in su. Salvo che 
qmdo ai«BO allo apaào tra rottavo* ceiohio ed 
fi nono al posto M giganti invMe>dÌ mi^ 5 
OMlà datt^undici, circonferenza della X.^ bolgia, si 
Micgnino ade 5 migiìa di circonferenza, perocché 
non essendo luogo fitto per abitarvi, ma una sem- 
plice scarpa, o rivellioo, ragion voleva che fosse 
di 4pialohe cosa minore; cosi ai ottaM anche un 
numero rotondo. Fin qui fu detto della circon- 
ferenza. . . 

Ora didanio hi santo daOa pcofohidità daiTIniÉmo 

di Dante, la quale ci darà la chiave di un inatteso 
e belhssimo ritrovato, non conosciuto finora,, ae^ 
condo ch'io credo, onde sbagliaiio le misure infera 
nali date finor dagli interpreti comunemente. La 



profondità si dBsiiiiie dsdhi aleno Gautfo XXX, 

vers. 87 in quelle parole: 

E meo d*Dii iiiezzo {miglio) di tanveno aoft éi bt. 

II tmverBo» è la profoDckità da noi detta, peroceàè 
dflin'mia eiroofiferensa nperioM del eono triTer- 

sava il poeta all'altra circonfereDZà iDferìore. Dante 
non dà ohe la profondità, osaii il traverso^ o vo- 
gfianio andie dir la larglMn, deDa sola X.* bolgia; 
ma ciò basta all'uopo, conciossiactiò per la lar^ez* 
Éa, 0 diciamola profondità, mi la stessa pmpor* 
xione che vedemmo per la etroonferema. Avendoci 
dunque il Poeta date le proporzioni di due circoli 
ndtta IXi' e X.* Mgia, Instava che ^ d dota» 
nna sola larghezea, ossia profondità, perM noi 
subito ne iofehssioM) la consegoenza, che netta 
hbigia sdperioÌB devemerd «ìlandio di krgfaesst 
il doppio, nella successiva superiore il triplo, ecc. 
Cosi retrocedendo si arriva sino al I.° cerchio^ olio 
har la largfaeia di mic^ 9 y, e cosiiinvaciB avan- 
zando al centro dalla X.* bolgia all'ingiù, sino a 
Locilero si trova la larghezza, owo'o profondità 
A «alo y,, di migUo. 
Resterebbero adesso da inipere due cos^. Prim» ' 
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4si ehe sia occupato il sessantaquattf^imo dì mi" 

glio per arrivare al centro che è zero; seconda 
dimanda: come risulta la prima larghezza, ovvero 
profondità del solo atrio Infernale, cioè dalla porta 
infernale fino al priroo cerchio? la qual larghezza» 
doè profondità vedremo risultare di miglia 3130. 
Cosa die parrà pure incredibile, ed è pur vera. 

Quanto alla prima dimanda rispondo» che il ses- 
santaquattresimo di miglio è occupato dalla crosta 
della ghiaccia» la quale da mezzo il petto di Lu* 
cifero va sino al suo ombelico» che è il centro 
infernale, cosi veniamo in cognizione che Lud* 
fero dalla metà del petto insino air ombelico era 
lun^o di miglio. ' 

Quanto poi alla seconda dimanda il conto è ladlis- 
simo. Si prenda il semidiametro della terra conosciu- 
to ai tempi di Dante, che era di miglia 3215. Da 
questo si dibattano miglia 94 ~+~ della ghiac- 
cia» che fa 95, le quali 95 miglia sono la somma 
delle parziali larghezze, o profondità già cono- 
. sdute dei cerdii infernali.' La rimanenza ad andare 
a tutto il semidiametro della terra di miglia 3215 
viene ad essere tutta la larghezza, ossia profondità 
deD' Atrio hifernale, che perciò viene ad essere 
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di 3 i 20 miglia. Cosi T Atrio è vastissimo, meatr» 

»■ -■ 

il vero Inferoo Dantesco non è luiigo, ossia pro- 
fondo ehe sole miglia 95. 

Ma perchè (ecco il ritrovato inatteso e bellis- 
simo), perdiè un atrio si grande per nn inferno in 
proporzione si piccolo? Perchè è destinato, secondo 
il pensare di Dante, a contenere quasi tutti gli uo- 
mini peccatori dal principio del mondo in poi, es- 
sendo gli uomini quasi lutti ignavi, onde vivono 
senza infamia e senza lode, e M muoiono dalla 
storia dimenticati. Invece i peccatori famosi, dei 
quali soli intendeva Dante parlare, sono a propor- 
zìon degli ignavi, infinitamente meno. Laonde i 
primi dovevano avere mi luogo vastissimo, ed as^ 
sai ristretto i secondi. A restar persuasi questa es- 
sere la intenzione di Dante leggasi quella terzina 
dell'Inferno, Canto DI; dove Dante Io' dice aperto, 
quando nell' Atrii) infernale parla degli ignavi : 

Che irìsser senza infamia e senza lodo. 

ft eoirevano dietro alla loro insegna: 

dietro le venia si hmga tratta 

Di gente eh' i' non avrei mai creduto 

Che morta tanta avesse disfatta. 



£ Canto XVU ParadUi, vers. ,133 : 

Qap^ Ito grido .Ikrà tom i finto 

Che le più alte cime più percuote 
E ciò non fia d'onor poco argomento. 
• Però ti son OMVlrate in queste molo: 
Nel monte, e nella valle dolorosa 
Pur l'amme, che -son di fama note. 

Questo mio bravo concittadino Don Luigi Benas- 
suli, per miei conforti» ò già all'opera i)eiie avanzata 
di interpretare e iUustrare la Diftaia Clomedia, e 
sperando i tempi avvenire meno avversi, credo 
che si potrà pubblicar colle stampe in Verona anche 
Dante nella Divina Comedia recata alla sua vera 
leùonet e 4a. vera critica illustrata con note l^revl, 
ma giuste, e solo le necessarie all'inteUigenxa del 
testo. 
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tre luoghi della Divina Cmedia che sono tuttavia da 
emendare. — Milano, Centenari, 1855, in 8.*. 

Lezione sopra un passo di Dante (Infer. Vili) tutta- 
via da correggere nelle stampe. Recitata nell'Ateneo 
Veneto. Giugno 1856. Portogruaro» Tipografia G«- 
slion, 1856» io 8.*. 
— LezioDO sopra aleone correiioni da hn alle stappa 
della JNwmi Cemedia. (EBlratto dalla Rivista Ginnasiaiej. 
— Milano, Tip. Brasca, 1857, in 8.*. 

Il Vero Concetto Cattolico della DMm Comedia di 

Dante. Ragionamento. — Verona, Tipografia Merlo, 1862, 
in 8.". 

Stu(y Danteschi.. — Modena, 1862, ia 8.*. 
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